
«Svolta autoritaria? È un’allucinazione
e in quanto tale non può essere smenti-
ta con la forza della ragione». Ora di
pranzo, Aula del Senato. Maria Elena
Boschi chiude la discussione generale
sulla riforma costituzionale e sfida i
contestatori. Dai banchi del M5s e di
Sel partono i fischi, il presidente Gras-
so li stoppa. Il ministro prosegue e cita
Fanfani: «Diceva che le bugie in politi-
ca non servono, si può essere d'accor-
do o meno con questa riforma, ma par-
lare di svolta illiberale è una bugia e le
bugie in politica non servono».

Tra Boschi e le opposizioni la giorna-
ta parte male. Il ministro non apre ulte-
riori spiragli alla trattativa, M5s, Sel e
Lega salgono sulle barricate. Tutto il
pomeriggio viene sprecato con tecni-
che ostruzionistiche, ore e ore per illu-
strare la prima tranche di emendamen-
ti, sui primi due articoli ce ne sono
4500 (2190 solo per il primo che rego-
lamenta le funzioni di Camera e Sena-
to). In totale sono quasi 8mila. A fine
serata neanche un voto, oggi si potreb-
be ripetere la stessa scena: ore e ore di
illustrazione di emendamenti in gran
parte inutili, come quelli che propongo-
no di chiamare la Camera «Duma»,
«Adunanza» o «Ecclesia». Secondo
un’analisi di Ncd, ben il 95% degli
emendamenti al primo articolo della ri-
forma è di natura ostruzionistica.

Nel governo e nella maggioranza,
per ora, sembra prevalere l’idea di la-
sciar passare questa settimana senza
forzature, e dunque senza contingenta-
re i tempi. Ma oggi il premier Renzi
rientra in Italia dal viaggio in Africa e
di fronte alla prova plastica della «palu-
de» in ambienti governativi non si
esclude un’accelerazione, e dunque un
contingentamento da far scattare già
questa settimana. Sull’altro fronte, il
governo sta cercando un’interlocuzio-
ne politica con gli ostruzionisti. Contat-
ti sono in corso con la Lega, che è rapi-
damente passata dai voti a favore in

commissione alle barricate, lasciando
il relatore Calderoli solo sul fronte del-
la mediazione. Lo stesso Calderoli ieri
ha rimproverato Boschi per aver defini-
to chiuso il tempo della trattativa. «C’è
ancora del lavoro da fare, soprattutto
sul Titolo V. Noi siamo persone riflessi-
ve, non siamo pregiudizialmente con-
tro, ma aspettiamo dei segnali». Tra i
senatori del Carroccio però sembra
prevalere la linea dura, l’asse con M5s
e Sel. Del resto, su questa linea sono sia
Salvini che i due governatori Maroni e
Zaia. Il governo è pronto a riaprire il
tavolo abbassando il numero delle fir-
me per i referendum e per le leggi po-
polari, e anche ampliando il collegio
dei Grandi elettori del Capo dello Stato
con l’aggiunta dei 73 eurodeputati. Ma
sul punto chiave richiesto dalle opposi-
zioni, e cioè l’elezione diretta del Sena-
to, Renzi non intende cedere. Piutto-
sto, di fronte a un’impasse prolungata,
potrebbe decidere di rovesciare il tavo-

lo e minacciare elezioni anticipate. An-
che con il Consultellum.

Con i grillini il dialogo sembra finito.
Il M5s ha presentato solo 200 emenda-
menti, ma i toni ieri in Aula sono stati
durissimi. «Continueremo a mettere
sassi sul binario di questa riforma, an-
che 100mila», ha scandito il nuovo ca-
pogruppo Vito Petrocelli. E il predeces-
sore Vito Crimi ha aggiunto: «Quello
renziano non è rinnovamento, è una be-
cera deriva autoritaria». Poi lo stesso
Crimi ha proposto un referendum con-
sultivo sulle riforme costituzionali:
«Facciamo prima esprimere i cittadini
su quali riforme vogliono». Ma è solo
propaganda.

Anche da Sel arrivano segnali negati-
vi. «Non ci è arrivata nessuna richiesta
di incontri» e anche se ci fosse la dispo-
nibilità del governo ad alcune modifi-
che «noi comunque non ritiriamo i no-
stri emendamenti. Per noi la questione
è che resti l’elezione diretta del Senato
con una diminuzione del numero dei
parlamentari», taglia corto Loredana
De Petris.

La relatrice Anna Finocchiaro, nel
suo intervento in Aula, invita i ribelli a
non usare parole come «regime» o «de-
riva autoritaria». «Quest’Aula è sovra-
na, evitiamo di usare parole che sono
come macigni». Poi apre ad alcune mo-
difiche: sulla democrazia diretta,
sull’elezione del Quirinale, sui rapporti
tra Senato e legislazione Ue e sui pote-
ri della seconda camera in tema di Bi-
lancio dello Stato. Infine sull’immunità
per i senatori. Quanto al possibile voto
segreto, spiega: «La valutazione spetta
al presidente Grasso, ma per gli emen-
damenti che ho visto finora non mi
sembra ci siano le condizioni».

Il capogruppo di Forza Italia Paolo
Romani non chiude a possibili modifi-
che: «Ma dovranno essere preventiva-
mente concordate tra noi e il Pd». Il se-
natore renziano Andrea Marcucci non
si dà per vinto: «Vogliamo chiudere pri-
ma della pausa estiva». Ma, anche con
un contingentamento dei tempi, il tra-
guardo appare in salita.

ILCOMMENTO

CLAUDIOSARDO

«Diecianni sono untempo molto
lungoperun’esperienza comequella
delgovernodi una regionecome la
Pugliae io ho lavoratocon tanta
passione, in totalebuona fede
cercando di lasciare unsegnoche
dessea questaregione l’orgoglio di
esisterenel mondocon ipropri
giovanie la propriabellezza», così
NichiVendolaal termine del suo
interventoall'assemblea regionale di
Sel in cui ha annunciato la suarinuncia
aricandidarsi. «Servechiamare alla
provaunanuova generazione» ha
dettoancoraVendolachenel suo
interventoaveva lanciato la
candidaturadi DarioStefano.

Sono molte le questioni su cui il presi-
dente della Repubblica sarà invitato a
fare una sorta di bilancio, prima delle
vacanze estive, dalle sollecitazioni dei
giornalisti parlamentari i cui vertici
questa mattina saranno ricevuti al
Quirinale per la tradizionale cerimo-
nia del “Ventaglio”.

Mesi complessi quelli trascorsi. Se-
gnati ancora da una crisi economica
senza precedenti che sta condizionan-
do l’indispensabile ripresa del Paese,
il futuro delle giovani generazioni, la
stabilità e le prospettive di chi un lavo-

ro ce l’ha ma vive l’angoscia di perder-
lo. Mesi segnati dall’impegno ad av-
viare le riforme, quelle costituzionali
che necessitano di quattro letture e,
quindi, hanno una prospettiva lunga.
Quella elettorale, impegno inderoga-
bile ancor più dopo la bocciatura del
Porcellum da parte della Corte Costi-
tuzionale, ma dal presidente della re-
pubblica sollecitata ad ogni occasio-
ne negli anni.

Non bisogna dimenticare che tra le
principali ragioni che portarono Na-
politano ad accettare il secondo man-
dato al Colle, al di là della situazione
di stallo che si era creata dopo il risul-
tato delle politiche, ci fu proprio la
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L’ostruzionismo
blocca il Senato

SEGUEDALLAPRIMA
La ministra Maria Elena Boschi ha fatto
benearespingerequestoanticopregiudi-
zio. Tuttavia le sueparole ora valgono co-
me impegno e come programma: perché
il cammino da compiere è ancora lungo,
il nuovo Senato è solo una parte della ri-
forma complessiva, la ristrutturazione
del bicameralismo deve essere ancora
coordinata con la legge elettorale della
Camera (che nell’attuale versione è indi-
geribile), i contrappesiegliequilibricosti-
tuzionali vanno garantiti con nuove nor-
me ma anche al di là delle norme. Ad
esempio,restituendo aipartiti quellafun-
zione che assegna loro l’art. 49: strumen-
ti adisposizionedei cittadini «per concor-
rere con metodo democratico a determi-
nare la politica nazionale».
La storia della nostra Repubblica è stata
segnata dalla grande paura di rendere il
governo più forte e autonomo. Pesava la

memoria del regime fascista. Ma pesava
anche il contesto della nostra democra-
zia difficile: fino alla metà degli anni 70,
l’Italia è stata il solo Paese democratico
nell’Europa del Sud. E forse ciò non sa-
rebbe stato possibile senza una centralità
delle assemblee elettive, congeniale tan-
toalla politicamoroteaquantoalla cresci-
ta democratica della sinistra. Così l’ordi-
nedelgiorno Perassi,approvatonellapri-
ma sottocommissione della Costituente
nel settembre ’46, venne disatteso. Quel
documento raccomandava «dispositivi
idonei a tutelare le esigenze di stabilità
dell'azione di governo e ad evitare dege-
nerazioni del parlamentarismo». Ma il ti-
moredicedere troppopotereall’avversa-
rio lo rese nullo.
Ora siamo in un tempo diverso. Il nostro
sistemapoliticoèquasialcollasso.Laper-
sonalizzazione della politica è stata in
questianni il surrogatodiun presidenzia-
lismovirtualee impotente, incapacedi in-
cidere davvero. Berlusconi aveva una
maggioranza più grande di quella di De
Gasperi, abusava finanche dei poteri di
decretazione della Protezione civile, ep-

pure si lamentava di non contare nulla.
Abbiamo assistito a due fenomeni paral-
leli: da un lato la verticalizzazione del po-
tere politico attorno a partiti personali,
dall’altrolafugadel potererealefuoridal-
le istituzioni democratiche. Tutto ciò ha
prodottosfiducia ediscreditoversol’inte-
ra politica.
Ecco perché rafforzare il governo non è
un proposito autoritario. Ovviamente va
inserito in un percorso di riappropriazio-
ne del potere democratico. Decisione, re-
sponsabilità, controllo.E l’obiettivo vain-
tegrato con nuovi poteri da riconoscere
al cittadino-arbitro e con un rilancio del
progetto europeo. Perché senza Europa,
il governo deciderà pure le nomine e oc-
cuperà tante posizioni, ma conterà sem-
pre di meno.
La nostra democrazia - come, del resto,
quelladialtriPaesieuropei -si stastruttu-
rando attorno ad almeno tre poli. Se vo-
gliamo dare il governo a uno solo dei tre
poli (lasciando all’opposizione, presumi-
bilmente, la maggioranza degli italiani),
dobbiamo costruire dei bilanciamenti
che assicurino, oltre all’efficienza all’ese-

cutivo,anche la partecipazioneattiva del-
le opposizione e le garanzie democrati-
che per i cittadini. È il tema che abbiamo
di fronte. Se almeno la smettessimo con
l’inutile retorica del bipolarismo, farem-
mo un passo avanti per incardinare un
dignitoso sistema maggioritario.
Strutturare un governo coerente attorno
al partito primo arrivato è possibile. Non
c’è nulla di autoritario. Basta costruire
meccanismi funzionanti di garanzia. Se il
governogodedi forme istituzionalidista-
bilizzazione, legate al premio di maggio-
ranza dell’unica Camera che vota la fidu-
cia, allora quel premio deve essere inin-
fluente per l’elezione del Capo dello Sta-
to e dei giudici della Corte costituzionale.
A meno che qualche pazzo non pensi
che, dopo quel che si sta facendo, sia pos-
sibile sovrapporre un altro presidenziali-
smo al premierato. Ancora: se il Senato
viene eletto in secondo grado, i deputati
devono essere scelti dai cittadini e non
possono scaturire da liste bloccate decise
dai capi. Se il governo ha il potere di far
votare le leggi più importanti a data cer-
ta, anche le opposizioni devono avere la

garanzia di portare in votazione le loro
proposte-bandiera. E le leggi di iniziativa
popolare, così come i referendum, vanno
rafforzate. Infine, se il governo diventa
semprepiùpadrone delcalendario parla-
mentare, alle due opposizioni va ricono-
sciuta la possibilità di ricorso preventivo
allaConsulta sulle leggi didubbia costitu-
zionalità. Nessuno è al governo per sem-
pre, né può presumerlo. E comunque
non tutti i contrappesi stanno nelle istitu-
zioni. Perché un sistema tripolare possa
funzionare senza continue accuse di ille-
gittimità, è necessario che tutti e tre i par-
titi maggiori siano effettivamente demo-
cratici,partecipati, trasparenti,contendi-
bili. Un tripolarismo fondato su capi-pa-
droni sarà sempre contestato, instabile.
Bisognerebbe inserire l’attuazione
dell’articolo 49 tra le riforme in agenda.
Invece si fa fatica anche solo a parlarne.
È decisivo cancellare dall’Italicum l’ob-
brobrio delle liste bloccate. Ma è lo stru-
mento-partitoche varivalutato,ricostrui-
to, aperto alla società, sottratto a logiche
proprietarie. Sono i partiti democratici
sono i veri antidoti all’autoritarismo.

Le condizioni del governo forte e i necessari contrappesi
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Vendolaannuncia
dinonricandidarsi
e lanciaStefano

Ventaglio al Colle
Bilancio di una fase
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Finocchiaro ai ribelli:
«Quest’Aula è sovrana,
non usiamo parole che
sono come macigni»
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● La valanga di emendamenti rallenta il percorso
delle riforme ● Boschi contestata da M5S e Sel:
«Svolta autoritaria? Un’allucinazione»
● La Lega scarica Calderoli e va sulle barricate
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